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PROCESSO IN VISTA

Sofia contro Internet:
«Usano la mia immagine
per i siti pornografici»

Fellini val bene una lite?
Comune di Rimini e fondazione ai ferri corti
DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

MODENA Mentre alla Festa na-
zionale la gente ammira il capo-
lavoro di Federico Fellini, «La
dolce vita», restaurato da Media-
set, esplode il caso della Fonda-
zione Fellini di Rimini. La nuova
Giunta comunale -sempre di
centrosinistra come la preceden-
te - intende azzerare il manage-
ment. Subito arrivano le lettere
indignate di tre consulenti d’ec-
cezione: Vincenzo Mollica, Liet-
ta Tornabuoni e Tullio Kezich.
L’intenzione della Giunta di Ri-
minièquelladilicenziareildiret-

tore, Gianfranco Angelucci - che
da molti anni sta scrupolosa-
mente riorganizzando il grande
patrimonio felliniano - e dimet-
tere al suo posto il semiologo
Paolo Fabbri. La decisione fa im-
mediatamente scattare la reazio-
ne dei consulenti: «Se se ne va
Angelucci andiamo via anche
noi». Il presidente della Fonda-
zione, Maddalena Fellini, scrive
al sindaco e gli chiede di mante-
nerel’attualedirezione.

Intanto, la Rai fa sapere che
tutto l’archivio Rai su Fellini vie-
ne ripreso e stampato per la Fon-
dazione come concordato dalla
gestione Angelucci. L’iniziativa

della Rai si può anche leggere co-
me un’implicita risposta alle cri-
tiche del ministro GiovannaMe-
landri che ha accusato i vertici di
viale Mazzini di non produrre
cultura.

Il direttore estromesso è a Mo-
dena per presenziare al restauro
della pellicola «La dolce vita».
Non vuole commentare la que-
relle. Si limita a ricordare che il
comitato scientifico ha inviato
tre lettere pesanti che dicono
pressappoco così:«Sesi fa il ribal-
tone ce ne andiamo». Di sé dice:
«Sono stato messo lì perché ho
lavorato 25 anni con Federico».
Angelucci si aspetta un passo da

partedellaRegioneEmiliaRoma-
gna che è una delle parti princi-
pali nella gestione dell’eredità
felliniana. Un commento amaro
lo riserva alla città: «Non capisco
perchéRiminisiavotataall’auto-
distruzione. Anche nel corso de-
gli anni in cui ha operato la Fon-
dazione non ha espresso quasi
nulla e in tre anni ci ha dato tre
stanzette all’università nono-
stante questa istituzione abbia
un patrimonio che ci invidiano
tutti». Parla esplicitamente, in-
vece,TullioKezich:«Riminihala
fortuna di avere al suo servizio
uno straordinario operatore e
proprio mentre sta lavorando a
iniziativeimportanti-ilsalvatag-
gio del Libro dei sogni, l’opera
omnia, la newsletter felliniana,
variemostreeconvegni-congiu-
ra per mandarlo via. In questa si-
tuazione, con grande amarezza
se dovesse compiersi il ribaltone
daròledimissioni».

SALVATORES LO CRITICA

Alberto Sordi polemico:
«L’Italia non mi ha mai
proposto per un Oscar»

■ SofiaLorenall’assaltodi Internet: ladivaitaliana,che
l’altroierihacompiuto65anni,hafattocausaa76so-
cietàdi Internetaccusandoneititolaridiaversfruttato
ilsuonomeperattirare«cyber-navigatori»dellarete
susitipornografici.«Hoprovatovergogna,umiliazio-
ne,imbarazzoeshock»,hadichiaratolaLoren,accu-
sandoisitidiaver immessoinretealcunesuefotografie
senzaaverneilpermessoechiedendounprocessoin
pienaregoladavantiaunagiuria. Isuoiavvocatinon
hannoprecisatoaquantoammontanoidannirichiesti.
«Macisaràunarichiestadirisarcimento,esoprattutto
diunaingiunzioneanonazzardarsipiùautilizzareilsuo
nomeolesuefoto»,hannoindicatofontivicineall’attri-
ceallaretetvNbc.MarkRoesler, l’avvocatodell’attri-
ce,haspiegatochegliaccusati«hannousatoparole
chiavecome“SofiaLoren”e“nudo”inalcunimotoridi
ricercaperattrarreiltraffico.Alcunidi lorohannoaddi-
ritturamanipolatodigitalmentefotodell’attrice.

■ AlbertoSordihaunsolorimpianto, l’Oscarmancato,e
si lamentaperchéle istituzioni italianenonlohanno
maisostenuto.Seilmondopoliticononreplica,Gabrie-
le Salvatores, Oscar perMediterraneo, lo invita affet-
tuosamente ad «abbandonare questo tipo di pole-
miche». Parlando a San Sebastian, dove il 47/mo
Festival del cinema ha reso omaggio alla sua car-
riera, Sordi ha detto, a proposito dell’Oscar:
«L’hanno meritato Benigni e prima di lui De Sica,
Fellini e altri italiani. Mi rallegro con loro. Avrei po-
tuto vincerlo anch’io. Ma le autorità del mio paese
non mi hanno mai proposto come miglior pellicola
straniera o miglior attore». Non ha nascosto un
certo rammarico. «Nonostante che il pubblico fos-
se dalla mia parte ed apprezzasse i miei film, le au-
torità non mi permisero mai di aspirare all’Oscar».
«Sordi si sbaglia - replica Salvatores - nella corsa
all’Oscar le istituzioni non hanno alcun peso».

CINEMA
E POLEMICHE

Fotogrammi persi
sostituiti con dei
ralenti. La nipote
di Pasolini
s’indigna
La replica: eppure
era la soluzione
più rispettosa
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MEDIASET

Il Germi «rinato»:
sabato la prima
al Lincoln Center
ROMA Sono già tanti, più di una deci-
na: da Lo sceicco bianco a Deserto
rosso, da Adua e le compagne a
Umberto D, ed è solo l’inizio. Me-
diaset, attraverso il progetto «Ci-
nema Forever. Capolavori salvati»,
ha investito finora più di un miliar-
do nel restauro di film italiani ri-
dotti in pessime condizioni. L’idea
è di procedere non solo a un’ope-
razione tecnica di ripristino ma alla
costruzione di un nuovo pubblico
capace di apprezzare sul grande
schermo quei capolavori spesso vi-
sti solo in tv. «Contro la perdita
della memoria collettiva», come
scrive Confalonieri, molti di quei
film sono stati messi gratuitamente
a disposizione di festival, rassegne,
omaggi cinefili e Università, totaliz-
zando centinaia di passaggi. «Più
di quanto siano in grado di farne, a
volte, film di normale programma-
zione», ricorda Mario Sesti, orgo-
glioso di aver aggiunto al suo me-
dagliere anche la versione restau-
rata di Un maledetto imbroglio, che
Pietro Germi trasse nel 1959 dal
Pasticciaccio di Gadda. A differen-
za di quanto successo con Mamma
Roma, il restauratore Vincenzo
Verzini ha potuto lavorare su un
negativo non irrimediabilmente
danneggiato, sicché è stato più fa-
cile sostituire i fotogrammi man-
canti, o quelli lacerati e rigati, con
altri ricavati da lavander, controtipi
e duplicati di protezione dell’epo-
ca. Il risultato si vede (e si sente):
e dà ragione al Pasolini che scrisse
«In certi momenti ho avuto l’im-
pressione di trovarmi di fronte a
dei frammenti di capolavoro».

Affiancato da un volume in ingle-
se firmato da Sesti, The Latin Lo-
ner (gioco di parole tra lover-
amante e loner-solitario), il film
sbarcherà sabato 25 al Lincoln
Center di New York per inaugurare
alla presenza di Claudia Cardinale
un’ampia retrospettiva dedicata al
grande cineasta scomparso. E poi,
a ottobre, la copia restaurata sarà
a disposizione degli Istituti italiani
di cultura di Colonia e Vienna, pri-
ma di essere presentata, in ante-
prima nazionale, al Festival cinema
giovani di Torino. MI. AN.

MICHELE ANSELMI

ROMA In molti hanno fatto un
salto sulla sedia, quella sera
dell’11 settembre davanti alla tv:
su Retequattro
passava Mam-
ma Roma, il
film di Pasolini
del 1962. Bella
copia restaura-
ta da Mediaset
nel quadro del-
la serie «Cine-
ma forever. Ca-
polavori salva-
ti», solo che a
un certo punto
il protagonista
della storia, il
borgataro Etto-
re Garofalo, ha
cominciato a
camminare al
rallentatore. E
poco dopo, an-
che nella scena
in Vespa con
Anna Magna-
ni, ecco un al-
tro rallenta-
mento. E un
terzo ancora
più avanti. Tre ralenti in Pasolini:
possibile? In effetti no. Era suc-
cesso che, nel porre mano al deli-
cato restauro di Mamma Roma,
l’ottantenne «mago dello svilup-
po e della stampa» Vincenzo Ver-
zini aveva dovuto fare i conti con
un negativo originale in pessime
condizioni e mancante di diverse
inquadrature. Un problema non
da poco che i tecnici di Mediaset,
reperendo materiali del film al

Fondo Pasolini, alla Cineteca na-
zionale, al magazzino Mediaset e
intervenendo su un lavander (una
copia a grana fine dalla quale è
possibile trarre duplicati), aveva-
no pensato di risolvere stampan-
do più volte alcuni fotogrammi
di una scena in modo da recupe-
rare la lunghezza dei frammenti
mancanti senza dover intervenire
sul sonoro originale, anch’esso
filtrato e migliorato dopo essere

stato trascritto su dat.
Scelta giusta? Sbagliata? Fatto

sta che il malumore attorno a
quei tre ralenti - in tutto, bisogna
dirlo, pochi secondi - è venuto
crescendo nei giorni successivi al-
la messa in onda tv, esplodendo
pubblicamente sabato sera in una
proiezione all’aperto in via della
Conciliazione del pasoliniano
Vangelo secondo Matteo. In quel-
l’occasione la nipote del poeta,
Graziella Chiarcossi, ha attaccato
Mediaset: «È una vergogna. Sono
una contadina friulana, non so-
no un’esperta di cinema, ma non
ci vuole molto a capire che un ra-
lenti è un segno estetico, lo si fa
per ragioni di stile. E Pierpaolo
non l’avrebbe mai usato. Meglio
tagliare l’intera sequenza, se dav-
vero mancavano così tanti foto-
grammi, oppure non fare proprio
il restauro. Dopo il primo ralenti
ho spento la tv. Mio figlio diciot-
tenne, che non conosceva Mam-

ma Roma, invece l’ha visto tutto.
E alla fine era più ferito di me».

Naturalmente Mario Sesti, criti-
co, organizzatore culturale non-
ché responsabile del progetto-re-
stauri di Mediaset, non è d’accor-
do. E anzi, nel dirsi dispiaciuto
per lo strascico polemico, con-
trattacca: «Ma quale manipola-
zione! Semmai è stato un eccesso
di scrupolo. Potevamo togliere al-
cune delle scene rovinate, sfu-
mando la musica, e nessuno se
ne sarebbe accorto. Oppure, e ne
abbiamo parlato a lungo, riempi-
re i buchi con dei fotogrammi ne-
ri: che è un modo filologicamen-
te più corretto, ma poi crea nello
spettatore, specie in quello televi-
sivo, un senso di fastidio. S’è scel-
to il male minore: pochi secondi
rallentati che - continuo a creder-
lo - non deturpano l’opera né
modificano lo stile di Pasolini. Mi
dispiace che Graziella Chiarcossi
se la sia presa tanto: tutti noi

amiamo quel film e ci siamo
mossi per salvarlo. Ma perché
l’altra sera non ha detto niente
sulle condizioni spaventose della
copia del Vangelo proiettata all’a-
perto? Non c’erano più grigi, solo
bianchi accecanti e neri profon-
di. Eppure nessuno protesta».

Se Carlo Lizzani invita i con-
tendenti a seppellire l’ascia di
guerra, ricordando che ogni re-
stauro - a partire dalla facciata di
San Pietro restituita ai suoi colori
originali - si porta dietro scuole di
pensiero diverse, Alfredo Bini,
che di Pasolini fu amico e produt-
tore, puntualizza: «Bastava che
mi telefonassero e avrei prestato
la mia ottima copia. In ogni caso
hanno sbagliato. È come riparare
un affresco di Piero Della France-
sca affidando il ritocco a un pit-
tore della domenica o allungan-
do un San Giuseppe da 1 metro e
80 a 2 metri e 20 solo perché c’è
una scrostatura su un angolo. Sa-

rebbe stato più giusto piazzare
dei semplici fotogrammi neri, per
lasciare le tracce del tempo. Op-
pure potevano rivolgersi a Cine-
città, dove c’è una macchina - il
Cineon - che ricostruisce al com-
puter i fotogrammi mancanti».

La polemica, naturalmente, va
oltre il caso Mamma Roma, specie
oggi che la parola «restauro» sem-
bra essere tornata di moda (ma
molti di questi restauri orgoglio-
samente esibiti spesso sono solo
copie ristampate) grazie all’impe-
gno meritorio di vari soggetti,
privati e pubblici: Philip Morris,
Mediaset, Scuola di Cinema, Ci-
necittà... Il problema, ovviamen-
te, è dove e a chi mostrare quei
capolavori del passato riconse-
gnati a nuova vita. Perché, come
diceva Henri Langlois, «In una
scatola non è nulla. Un film è re-
staurato quando è su uno scher-
mo, di fronte a un pubblico di
persone che reagisce ad esso».

Anna Magnani e Pier Paolo Pasolini sul set di «Mamma Roma». A sinistra, il mago del restauro Vincenzo Verzini
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«Restauri traditori»
Mediaset sotto accusa per «Mamma Roma»

SEGUE DALLA PRIMA

questo periodo gli autori ita-
liani stanno lavorando a pie-
no ritmo per la Rai proprio
sulla base di tali intese (fra
l’altro, si ridarà la vita al fa-
moso personaggio di Jacovit-
ti, il cow boy alla camomilla
Cocco Bill). Anche questa è
cultura, crediamo, anche que-
sto è un modo di affermare
una cultura europea e per
non farsi colonizzare.

Vorrei rassicurare Lizzani
su di un punto: gli ascolti re-
cord che la Rai va facendo (e
che pensavamo dispiacessero
soprattutto a Mediaset) non
ci inducono a vedere così ac-
cesamente in rosa da trascura-
re «il degrado culturale» ita-
liano che colpisce anzitutto i
giovani. Anche per questo
cerchiamo di lavorare per una
radio (sempre dimenticata) e
per una tv che si rivolga col
giusto linguaggio ad una pla-
tea la quale è composta appe-

na per un 5 per cento da lau-
reati, per un 20 per cento da
diplomati di scuole superiori
e per un 4 da altri diplomati,
mentre il restante 70 per cen-
to circa è formato (al 38,3 per
cento!) da persone che hanno
la sola licenza elementare e a
volte nemmeno quella e, al
31,7, da chi si è comunque
fermato alla scuola media in-
feriore. Si possono e si devo-
no fare programmi di qualità
diffusa, che investano tutti i
generi, accanto a programmi
«di nicchia» o comunque eli-
tari. Difatti, all’interno del va-
sto «cartellone musicale» Rai
abbiamo dato opere intere,
nelle edizioni migliori, le
quali però, anche la domeni-
ca pomeriggio!, hanno raccol-
to a volte dall’1,2 al 3 per
cento appena di ascolto,
mentre la rubrica divulgativa
«All’Opera!» di Antonio Lu-
brano, magari con lo stesso
melodramma, è arrivata al
12-13 per cento.

E vengo alla parte più pole-
mica, cioè a quella dedicata
da Lizzani ai Beni culturali e
ambientali (anche se egli par-
la soltanto dei primi). Franca-

mente non ci sentiamo «de-
bolissimi»: Bellitalia, Ambien-
te Italia, Made in Italy, Linea
Blu, Geo & Geo, Sereno Va-
riabile, per molti versi lo stes-
so seguitissimo Quark, per
l’ambiente anche Linea Verde
e Agricoltura, oltre a numeri
di Tg2 Dossier, di Notte e
Cultura e altro ancora. Fra le
inchieste mi sembra doveroso
citare esemplarmente «Pae-
saggi rubati» di Nino Criscen-
ti in sei puntate, andato in
onda questa estate.

Poi trasmissioni straordina-
rie sulla Galleria Borghese, sia
su Raidue che su Raitre. Il
problema vero sta semmai in
una migliore collocazione, in
orari più coraggiosi da speri-
mentare per alcuni di questi
prodotti che saranno poten-
ziati anche con la nuova fa-
scia informativa dalle 12 alle
15 su Raitre, ormai imminen-
te. Una documentazione ec-
cezionale è stata raccolta, pas-
so passo, dalla Rai sui restauri
della Basilica Superiore di San
Francesco in Assisi. Una va-
stissima videoteca che, in ba-
se all’apposita convenzione,
sarà presto consegnata al mi-

nistero e quindi messa a di-
sposizione degli studiosi. Così
come Rai Educational ha pro-
dotto, sempre su convenzio-
ne, un prototipo promozio-
nale e illustrativo sui Musei
Senesi. Educational ha ora un
intero canale satellitare gra-
tuito - che in parte va pure sul
terrestre - sul quale lavorare e
presentare progetti. Carlo Liz-
zani lamenta che un suo pro-
getto, molto autorevolmente
convalidato, non abbia trova-
to una realizzazione comple-
ta. Se permette, le strategie
Rai le disegna, col direttore
generale, il Consiglio di Am-
ministrazione dell’azienda.
Che fra l’altro è in attesa, da
tempo ormai, di poter chiari-
re col ministero per i Beni e
per le Attività culturali lo
schema di una possibile con-
venzione-quadro. Ha fatto
quasi più in fretta Raisat ad
impostare e a realizzare sei ca-
nali satellitari per Telepiù,
uno dei quali dedicati all’arte,
in specie a quella contempo-
ranea... I piani organici che
Lizzani giustamente reclama,
li abbiamo presenti. C’è un
palese problema di risorse

con cui finanziarli, che sem-
bra sfuggire ai più: col canone
più basso e più evaso d’Euro-
pa e con affollamenti pubbli-
citari che sono la metà di
quelli della concorrenza non
si fa molta strada (nonostante
i tanto deprecati alti ascolti
che rendono remunerativa la
limitata pubblicità consenti-
ta). Parlare di Bbc è facilissi-
mo. Forse bisogna ricordare
che l’emittente britannica
porta a casa oltre 5.000 mi-
liardi di lire di canone, il dop-
pio della Rai, e l’emittente
pubblica tedesca addirittura
7.000.

Ps: Lizzani ci suggerisce di
chiedere anche «nuove proro-
ghe» del mandato per dare
«segnali precisi» di essere «al-
l’altezza dell’emergenza». Gli
siamo grati e però non c’è
peggiore condizione di quella
del «prorogato». Specie se de-
ve ancora dimostrare di esser-
ne all’altezza. Meglio termi-
nare con dignità il proprio re-
golare mandato e percorso. Il
resto lo deciderà chi deve.

VITTORIO EMILIANI
consigliere

d’amministrazione Rai

LA RAI
NON HA RISORSE


